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( )urnti di noi hanno farriliarità con la
vitricli san Girolamo, conoscono qr"rel bel-
lissir-no episoclio, narrato dall'Anonimo,
ck¡'e si racconta come Girolafiìo, r]lentre
cla Bergano si dirigeva a Milano, lungo il
canrmino si ammala e con lui parecchi cli
qrrelli che lo accornpagnano. ( Mentre
atlendeua un aiuto diuino, ecco, an'iua-
re tn? suo e ntio atnico, íl quale quasi
spit'tto dalla prouuidenza, erûrato nel
Ittogo dote il sant'uonzo giaceua con la
.lÞltlsre e ricottosciutolo. gli soggiunse:
ntesser Girolatrto, se auete piacera faùt
portare solo uoi ad tma mia abitazione
quí uicino, Ià sarete ben h'attati. Al quale
rispose cott nobiltà d'aninzo: .fratello, io
t,i ringrazio molto della uostra disponibí-
li¡ìt e bo íl piacere di uenirui, ad una
precisa condízione, cbe accettiate ancbe
qttesrí mieifr"atelli coi quali uoglio uiuet'e
e ntorire ".
Qtrcstí ntiei fr'atelli coi quali uoglio uiue-
re e moríre. Questa frase di san Girolamo
nri ritorna alla mente pensanclo al santo
Natale.

Questo awenimento che la ricorrenza
n'¿t"alizia non si stanca cli riproporci è la
c()ntemplazione di un Dio - Gesìl - che
non considera un tesoro geloso la sua
clivinità nra la r.r¡ole condiuidere.
L'lncarnazione è íl Dio con noí,
I'Emanuele; è Dio che clice: " Con questi
rttíei fratellí uoglio ttiuere con questi mieí
-fi"atelli uoglio ntorire ". L'lncarnazione,
con fa Croce e la resurrezione, costitui-
scorlo Ia nouith cristiana, scandalo e stol-
Tezza peÍ tanti per i quali rimane assurdo
e impossibile parlare cli incarnazione, sof-
ferenza e lrìorte di Dio e di resurrezione.
lVIa I'Incarnazione non rimane solo un bel
nristero da contemplare e adorare stupiti,
rimane un insegnamento che tocca la mia
vita e il mio modo di vivere, rimane una
missione cla compiere.
Se sir,uole essere fìgli di questo Dio che si
incarna non possiamo se non seguirne le
onTìe.
l.'incarnazione ci parla di vna nostrl
incarnazione, in questo mondo, in que-
sta realtà sociale, con le sue gioie, con i
suoi dolori, con le sue luci e con le sue
otlbre, con il sr.¡o bene e con il suo male.

Gesir ha assunto su cli sê il sllo tempo.
A noi non ciè clato di rirnpiangere Lln pas-
sato che non esiste omrai piir, nemmeno
di attenclere e sperare inoperosi un futuro
che non c'è âncora, a noi è dato di assu-
mere questo teulpo, di vivere questa sto-
ria dell'r.lmanità inserendoci pienamente.
È piir facile fare cla spettatori magari critici
che immergerci corlpletamente nella
realtà storica per darle sapore e per farla
lievitare verso il regno cii Dio!
Parlando dei fedeli laici, la costiruzione
Conciliare Lumen Gentiutn ne precisa la
missione proprio in questa direzione: "
Essi uí¿¡otzo nel secolo.., Iui sono da Dio
cbiamati a contribuire, quasi dall'ínter-
no a tnodo di ferntento, alla santifica-
zíone del mondo mediante l'esercízio
della loro funzione propria e sotto la
guida dello spirito euangelico, e ín que-
sto rnodo, a rendere uisibile Cristo agli
altri, principalmente con la testitnonían-
za della loro uita e colfulgorc dellafede,
della speranza e della caríth, (n. 31).
San Girolarno rimane per noi un esempio
di tutto questo. Laico, si è immerso da
laico nella realtà di Chiesa clel suo rempo
auspicandone la riforma, riformando
innanzitutto se stesso e suscitando intor-
no a sê altri cristiani rifonnati r-rei quali
aveva saputo riversare il clesiderio di ritor-
nare alla santità clei ternpi degli apostoli.
Si è immerso nella società del suo tempo,
non aspettando che dal pubblico potere
venissero la soluzione dei problemi, ma
attllando cib cl-re il suo amore al Cristo
incarnato e crocifìsso e il precetto ua' e fa
ancbe tu lo stesso di conclusione della
parabola del Buon Samaritano lo spingeva
a compiere; non come un di piì-r per la
sua vita rna come obbeclienza a se stesso
e al suo essere discepolo di r.rn Dio che si
è incarnato ecl è morto donanclo la vita
per uoí e per tuttí.
Il Natale ci porta tanta poesia ed è bene
clre sia coSl, perchê Dio sa quanto abbia-
nlo ancora bisogno di ritornare a sognare,
di ritornare allo stupore che ban-rbini ci
incollava incantati al presepio, tuttavia
non possiamo ridurre al silenzio cib che il
divin bambino ci dice: " Fate questo in
memoria di me ". tr
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Eunmr[Jx SANTO CHE AFFASCINA

San Girolamo ha dilatato gli spazi della
comunione dalla comunità di san Rocco a
Yenezia, alla casa delle convenite, alla dio-
cesi di Bergamo, alla Chiesa intera col
movimento dei fedeli laici: ha preso den-
tro tutti. Egli, guidato dallo Spirito santo,
ha capito che occorreva un gruppo di per-
sone che scegliessero come vocazione spe-
ciale questo impegno: evangelizzare i
poveri mediante la testimoni anza dell' amo-
re reciproco, per la riforma della Chiesa.

Questo gruppo di persone che chia-
merà "Compagnia dei serui dei poueri"
sarebbe stato il depositario di questo
nuovo carisma per mettedo a disposizio-
ne di tutti nella Chiesa e per sostenere
quanti, affascinati dall'esempio di Giro-
lamo, ne avrebbero seguito la spiritualità.
In quei pochi anni (nove), assorbito da
tante richieste dei Vescovi, aveva fondato
una ventina di opere.

Ma ora bisognava pensare a formare
tanti che, spinti dall'entusiasmo, lo aveva-
no seguito. Aveva in mente e nel cuore un
progetto concreto: aprire una casa dove i
membri della Compagnia dei Servi dei
poveri potessero essere formati esercitan-
dosi a vivere lo spirito di comunione.
Aveva già dato un nome a questa casa: si
chiamerà "luogo di pace". Sentiva che
questo progetto faceva pane del suo cari-
sma. Il 25 luglio 1535, da Venezia, cos'r
scriveva ai discepoli di Lombardia, con
accenti profetici: " Di questo io ne bo
qualcbe certezza uisibile cbe la nostra
Compagnia aurh in questo mondo il
Iuogo di pace. Vi scriuo questa lettera per
cbiederui di mandarmi due dei nostri
giouani, perclíe uoglio far uedere a loro

questa teTTa promessa cbe noi cbiamere-
mo luogo di Pace ".

I punti essenziali della formazione li
esprimerà prima di morire con poche
parole che noi chiamiamo íl testamento:
seguire la via del Crocifisso; amarsi I'un
I'altro; servire i poveri nella povertà asso-
luta, andando contro la mentalità del
mondo.

L'amore reciproco, perchê la Com-
pagnia possa godere sempre della presen-

z.lt del Risorto: o Se la Compagnia starb
con Cristo si otterrìz l'íntento, altrimenti
ftÍtoÞ perduto,.

Il servizio dei poveri nella povertä
assoluta, per non essefe considerati come
benefattori, ma serui. Per questo Giro-
larno con il nome: "Compagnia dei seraí
dei pouerí" esprimeù la missione. Giro-
lamo non potrà realizzare aYenezia il pro-
getto ma lo realizzeranno isuoi discepoli.

Ne abbiamo una chiara testimonianza
irr un documento del 7538. I fedelissimi,
che avevano accolto e creduto al progetto
cli Girolamo, rivolsero una richiesta origi-
nale al Vescovo di Bergamo Lippomano.
Conosciamo la risposta nella quale egli
concedeva quanto chiedevano: o Noi dom
Pietro Lippomano, per grazia di Dio e
clella Sede Apostolica, Vescouo di Ber-
gdmo ai diletti fígli in Crísto... Salute e
atnícizia nel Signore. Non molto tempo
addietro abbiamo riceuuto una uostra
petizione. Nel desiderio di saluare la
rostra anima e di seruíre il sommo lddio
ín sincerith di uita, auete abbandonato

le paterne occupazioni, gli impegni del
mondo e ora, dí comune accordo, ci
cbiedete di uiuere ín cotnune per appli-
carui in continue orazioni uiuendo di
elemosíne conte soleuano fare alcuni gih
al tempo dei santi Apostoli ,,. ll "luogo di
pace" nascerà a Somasca subito dopo la
morte di Girolamo.

Nel 1615 il padre Agostino Tortora ci
ha donato questa testimonianza: < Mí
piace riuolgere gli occbi alla casa di
Sotnasca e ai figli dell'Emílianí. Nella
stessa famíglia si uedeua diuersitb di
ingegni, dí gradi, di etì2, di nazioni.
A\cuni erano lodeuoli per la florída gío-
uentù; moltí di etìt uiríle erano raæuar-
deuoli per la loro scíenza; non pocbi
erano sacerdoti altri no. Essendo con
tanta uarieth radunati insieme uiueuano
tutti in perfena concordia. Nel loro uítto
e nei loro costumi pareua che brillasse
una tale uiua immagine della uita dei
tempi apostolici,.

Grazie a questa testimonianza la
Compagnia dei Servi dei Poveri nei primi
tempi ha a\,'rrto un grande sviluppo.

Nel 1538 essi furono chiamati a dirige-
re I'orfanotrofio di Verona. I Deputati
della città scrissero questo elogio: " Nella
citth noslra sono airiuati aÈuni sacer-
doti di religíosa uíta, i qualí si dílettaua-
no ín pouerth seguíre Cristo e si preoccu-
pauano soprattutto di progredire nell'e-
ducare glí orfani nella uita cristiana,
cotne in moltí luogbi della Lombardia
giìzfaceuano ".

Si chiude cos'l la corona della fantasia
della carità con i quattro gioielli che riflet-
tono la stessa luce, quella del Cristo
Risorto presente nella comunità degli
orfani a San Rocco in Venezia, delle
Convertite a Bergamo, delle famiglie delle
Congregazioni di laici, della Compagnia
dei Servi dei poveri.

Il Papa affida in particolare alle comu-
nità religiose il compito di diffondere la
carità nel mondo, proprio come ha fatto
san Girolamo, perchê Cristo sia presente
ownque. Di qui le parole programmati-
cl-re di Girolamo: o Se la Compagnia starb
con Cristo si otterrh I'intento, altrimenti
TTTOÞperduto,,. E

Sopra:
Somasca,
la Casa Madre.

54

La Chiesa tutta, conta molto sulla testimonianza di comunità ricche " di gioio e di
Spiríto Sonto" (At 13, 52). Essa desidera additare al mondo I'esempio di comu-
nità nelle quali I'attenzione reciproca aiuta a superare la solitudine, la comuni-
cazione spinge tutti a sentirsi corresponsabili, il perdono rimargina le ferite,
rafforzando in ciascuno il proposito della comunione. ln comunità di questo tipo,
la natura del carisma dirige le energie, sostiene la fedeltà ed orienta il lavoro
apostolico di tutti verso I'unica missione. Per presentare all'umanità di oggi il
suo vero volto, la Chiesa ha urgente bisogno di simili comunità fraterne, le quali
con la loro stessa esistenza costituiscono un contributo alla nuova evangelizza-
zione, poiché mostrano in modo concreto i frutti del " comondamento nuovo"
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lJn'altra parabola espose loro così: < ll regno
dei cieli si può paragonare a un uomo che ha
sem¡nato del buon serne nel suo camPo. lvla
mentre tutti dormivano venne il suo nem¡co,
seminò zizzania in mezzo al grano e 5e ne
andò. Quando poi la messe fiorÌ e fece frutto,
ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi
andarono dal pa-drone di casa e gli dissero:
Padrone, non hai sem¡nato del buon seme nel
tuo campo? Da dove viene dunque Ia zizza-
nia? Ed egli rispose loro: tJn nemico ha fatto
questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che
andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché
non succeda che, cogliendo la zizzania, con
essa sradichiate anche il grano. Lasciate che
l'una e l'altro crescano insieme fino alla mie-
titura e al momento della mietitura dirò ai
mietitori: Cogliete prima Ia zizzania e /egate-
la in fastelli per bruciarla; il grano invece
riponetelo nel mio granaio >, (Mt 6, z43o)
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Sotto e ín alto:
Bocceccr^*o;
Cristo giudice (1506),
affresco,
Cremona, duomo,
catino absidale,
panicolari;.

s

Un giorno r"rn saggio si recb dal suo
maestro per fargli visita percl-rê era amma-
lato. Non appena il maestro 1o vide si mise
a piangere. Per consolarlo il saggio gli
disse: " Che Dio ti conceda guarigione e
salute ". Ma Il maestro gli rispose: . Credi
cbe io abbia pauî"a della morte? No! Io
bo paura solo di cîo cbe mi aspetta dopo
la tnorte ".

Qr.rando pensiamo al Giuclizio cli Dio,
dopo la nostra morte, siamo spaventati,
proviamo paura. Io vorrei capire con voi
come è riuscito san Girolamo, in un
tempo cli terrore religioso, a guardare a

Cristo Giudice chiamandolo: dolcissimo
Gesù. Una bellissima invocazione che gli è
sgolgata dal cuore guardando il crocifìsso
e meclitando la parola di Dio. Anche noi,
facendoci guidare dalla parabola del buon
grano e della zizzania, vogliamo guardare
al giudizio di Dio non con paura ma con
serenità e riconoscenza, perchê scoprire-
mo che ilgiudizio di Dio non è di conclan-
na ma di salvezza.

RtscoPRIAMo IA t\osrRA F-EDE

VERRÀ A GII]DICARE
I\{\{EIMORTI

Per prirna cosa bisogna clire che il giu-
dizio lo farà Dio e non noi. Seconda cosa
è che il giudizio è di Dio e lui lo fa attra-
verso gli angeli; e angelo significa annun-
ciatore della parola cli Dio, la qr.rale ci
dice: " Non giudicate e non sarete giudi-
cati. Col giudizio con cui attete giudicato
sarete giudicati ancbe uoi. Il giudizio
sarh dí misericordia per cbi auù usato
misericot'dia e per cbi non l'ba usata
sarh senza misericot"dia ". Anche se poi
san Giacomo aggiunge: . peùt la miseri-
cordia ba sempre la meglio nel giudizio,
perchÞ luí aurh sempî'e mísericordia ".

Ecco perchê non c'è motivo di aver
paura del giudizio cli Dio; a meno che non
facciamo nulla per convertirci alla miseri-
cordia. La zizzania sara raccolta e bruciata.
Tutto cib che non è amore e misericordia
sarà distrutto. Solo il buon grano, cioè
tutto cib che è nato dall'amore e dalla
misericorclia sam conselato. Per cui tutto
cib che noi facciamo senza amore, senza
misericordia è fallimento, è vuoto, è nulla;
sarz brr.lciato perchê I'amore br-ucia tutto
citr che non è amore. Questo saù il giucli-
zio di Dio; noi lo conosciamo già dalla sua
parola. Gesù ce lo fa conoscere non per
spaventarci, ma per dirci: " ntetti amore
in tutto cîo cbe fai, tratta tutti con mise-
ricordia e dolcezza percb:e solo questo
supererb la proua del fuoco ,.

Quando noi pensiamo al fuoco, pen-
siamo quasi sempre al fuoco che distrug-
ge, mentre qui si parla di un ftloco che
purifica, quello che separa I'oro dalle sco-
rie. Provo a fare un esempio concreto.
Prendiamo una giornata qualsiasi. Magari
al mattino mi sono alzaÍo di umore nero,
ho trattato rnale quelli di casa, ho detto
parolacce ai vicini, ho risposto sgarbata-
mente a persone che si erano rivolte a
me, pertr ho sorriso a una persona, ho
fatto una carezza a un bambino. Di tutta
quella giornata brucia tutto eccetto il sor-
riso e la c rezza; per cui, capite anche voi,
che la cosa piìr importante da fare nella
vifa per andare con serenità verso I'incon-
tro con Dio non è tanto non fare clel male
a nessuno, ma fare il bene, vivere I'amore
con tLltti. L'importante è arrivare al giudi-
zio di Dio con tante opere di amore, con

la pratica delle opere di misericordia cor-
porali e spirituali; tutte cose che Dio
ntette nei suoi granai e che nessuno puì-r

distruggere perchê sono custodite da Dio
sresso. Il resto andrà tutto bruciato.

Dio farà come facciamo noi alla sera.
Raccogliamo la spazzatura, le cianfrusaglie
cl-ie non servono le mettiamo in un sac-
chetto e le mettiamo fuori della porta
(ecco il pentimento dei peccati di ogni
giorno) perchê lo spazzino (la misericor-
dia di Dio) le bruci, le distrugga. Non
s()no cose da conserare. Le cose belle
invece, le cose che fanno vivere (il buon
cibo, le lettere d'amore scritte da fidanza-
ti, certe fotografie, alcuni ricordi) le tenia-
nto in casa, le conseliamo con amore,
perchê servono ancora per vivere, servo-
no sempre.

E nel regno del Padre dei cieli serve
una cosa sola: l'amore. Non si entra in
paradiso se non si è imparato ad amare.

Al momento della mietitura, che è il
giudizio di Dio, la zizzania, tLtff.ã \a zizza-
nia sarà bruciata. Tutto il male che abbia-
nlo fatto sarà bruciato, bruciato dall'amo-
re di Dio che brucia tutto e salvâ tutti.
Rimarrà il buon grano che è la misericor-
dia che avremo esercitato, I'unica che ci
dà la somiglianza con Dio. . Siate miseri-
cordiosi come Þ misericordioso il Padre
uostro ". Nell'attesa del giudizio siano
chiamati a crescere in questa somiglianza
con lui che è l'amore misericordioso. Il
male che c'è nel mondo non è il luogo
della sconfitta del bene, dello zelo fanati-
co, dell'ira, delle venderre; è il luogo del
trionfo dell'amore e della misericordia,
del giudizio di Dio che è la croce: Dio che
dä la vita per noi.

A questo punto possiamo capire bene
qrrella frase di san Paolo che dice: " tutto
coopera al bene,. Tutto, anche il male.
Infatti il piÌr grande male del mondo, I'uc-
cisione del figlio di Dio, per la misericor-
dia del Padre, è diventato il luogo della
salvezza del mondo, cioè il piìr grande
bene. Il Giudizio di Dio non è unã realtà
paurosa ma esaltante. è la realizzazione
dell'invito che Paolo fa ai cristiani di Roma
e a tutti noi nella lettera ai Romani: o Non
lasciarti uincere dal male, uinci il male

con un bene piLt gran¿ls ". Questa è la piÌr
bella e la piì-r vera vittoria dell'amore mise-
ricordioso di Dio nostro Padre.

San Girolamo ha capito codl bene
tutto questo che non solo è arrivato a
chiamare Gesìr giudice con I'espressione
dolcissímo GesLt, ma ci ha creduto fino al
punto di fare, di tutta la sua vita, una vita
di amore e di misericorclia. Ha accolto gli
orfani, ha fatto loro da padre e cla mae-
stro; ha curato malati incurabili, ha dato
sollievo agli appestati. Accostandole con
misericordia ha aiutato le donne di strada
a cambiare vita. Perchê quando ci si lascia
invadere clalla misericordia di Dio, non si
putr che diventare misericorcliosi come
lui.

E allora se vogliamo anche noi vincere
il male del mondo, il male che c'e in noi e
andare con serenità verso il giorno del
giudizio, non abbiamo che da percorrere
la stessa strada di misericordia che ha per-
corse Gesù, che ha percorso san
Girolamo e che deve percorrere ogni cri-
stiano se vuole essere all'altezza di questo
nome che porta.. Ll

l) Gitnep¡rc
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Alberto Marvelli
Ho predicato per anni gli esercizi spirituali

ad un gruppo di adulti di Azione Cattolica e

ogni volta che si trattava di concordare il tema
del corso sentivo il meclesimo ritornello: " Ci
parli della santitì2... I'Azione CattolicaÞ
una scuola di santitb! ,.

Mi tornano in mente queste parole, men-
tre leggo la cronaca del viaggio di Giovanni
Paolo II a Loreto, il 5 settembre. Un grande
giorno di festa per I'Azione Cattolica. E tre
nuovi beati, fiz cui Alberto Marvelli, morto a
Rimini a soli 28 anni in un incidente stradale.
Senza dubbio, un ( anfientico precursore del
Concilio Vaticano II, per quanto riguarda
l'intpegno dei laici nell'animazione ctisîia-
na della societh,. Un santo giovane, modello
per i giovani del terzo millennio.

Alberto Marvelli nasce a Ferrara il 21
marzo 1918. Secondogenito di sette fratelli,
cresce in una famiglia agiata e di solida forma-
zione cristiana, che si distingue per I'impegno
sociale e le opere di carità. Trasferitosi a

Rimini nel 1930, Alberto frequenta l'Oratorio
salesiano e soprattutto entra nell'Azione
Cattolica, dove matura la sua fede, imparando
ad amare e a seruire la Chiesa. Prega con fer-
vore, insegna catechismo con entusiasmo, ha
un forte ascendente fra i compagni, E un gio-
vane dinamico e sportivo: ama le escursioni in
montagna, ma la sua grande passione è la bici-
cletta. A 18 anni è presidente dell'Azione
Cattolica parrocchiale. Durante gli studi uni-
versitari perfeziona la sua formazione cultura-
le e spirituale nella FUCI: va a messa tutti i
giorni, coltiva la sua vita interiore con ritiri ed
esercizi spirituali, legge le encicliche e i
discorsi del Papa su L'Osseruatore Romano, al
quale è abbonato. Il suo modello è Piergiorgio
Frassati; la sua regola di vita, alquanto impe-
gnativa e dettagliata, o si con'tþendia in una
parola: santo. A questa parola, cbe dice giìz
tutto, uoglio agiungere quella di apostolo,
in quanto come giouane di Azione Cattolica
Þ mio obbligo fare dell'apostolato continua-
nxente e douunque,. In quegli anni I'Azione
Cattolica è osteggiata dal regime fascista, ma
lui b orgoglioso di ponarne all'occhiello il
distintivo: o Smto di amarla sempre più que-
sta nostra Azione cattolica, . .,.

Conseguita, il30 giugno l94I,la laurea in
ingegneria meccanica all'Università di

Bologna, Alberto deve partire per il seruizio
militare a Trieste arruolato in qualità di allievo
ufficiale; dopo alcuni mesi viene congedato
perchê ha altri tre fratelli al fronte. Per un
breve perioclo lavora come ingegnere alla
FLAT di Torino, ma la lontananza da casa e

I'ansia per la mamma rimasta sola con due fra-
telli piccoli, lo inducono a rinunciare all'inca-
rico e ad una sicura carriera. Nell'ottobre 1942

ritorna a Rimini. Ci resta poco perchê, nel
marzo 7943, viene richiamato di nuovo alle
armi come sergente e inviato alla caserma di
Dosson, in quel di Treviso. Anche qui, da vero
testimone di Cristo, continua il suo apostola-
to, rÌuscendo a risvegliare il senso della fede e
la pratica religiosa in molti compagni. In quel
perioclo scrive nel diario: * Tutti gli uomini
parlano di pace, desíderano la pace, nxa
pochi sono quelli cbe come il Papa lauorano
per essa... A me non sembraua necessaria
questa guel'ra; si poteua e si doueua euilat'e ,.

Dopo I'B settembre 1943 i tedeschi occu-
pano Rimini; il 1" novembre la città þ sconvol-
ta dai bombardamenti e ridotta ad un cumulo
di macerie. La popolazione, disperata, sfolla
nelle campagne circostanti. L'ingegner
Maruelli, insieme ad altri giovani di Azione
Cattolica, si rimbocca le maniche e diventa un
"operaio della carith"r è il primo a correre in
soccorso dei feriti, ad incoraggiare i superstiti,
ad assistere i moribondi. Ai poveri distribuisce
tutto quello che desce a mccogliere: coperte,
materassi, vestiario. Con la sua inseparabile

bicicletta, carica di borse, si reca ovunque a
clistribuire viveri e medicinali; cerca dawero
cli farsi tutto a tutti. A volte ritorna a casa per-
sino senza scarpe: le ha donate a chi non ne
aveva. A Rimini diventa sempre piìr una figura
cli grande rilievo per I'impegno sociale: ha
solo 26 anni, ma sa affrontare i problemi con
coraggio e competenza e soprattutto con una
disponibilità senza limiti. E per questo che
cliventa consigliere comunale, assessore ai
lavori pubblici, direttore dell'ufficio alloggi,
ingegnere del Genio Civile. L'attenzione ai
bisogni della povera gente divenra il suo assil-
lo quotidiano. E tra i fondatori delle ACLI,
membro delle Conferenze di San Vincenzo e
animatore di varie iniziative di carità, fra cui
una mensa per i poveri: la domenica li invita
a messa, prega con loro e poi serve il pranzo
e ascolta i loro problemi e le loro necessitä.
- Negli ultimi seruiua il Signore ", dirà
Benigno Zaccagnini, suo vecchio amico dei
tempi dellaFUCI.

Già impegnato in ambito diocesano nel
settore Giovani di Azione Cattolica, nel1945 il
vescovo 1o chiama a dirigere i laureati cattoli-
ci. Attraverso contatti personali, conferenze e
dibattiti promuove un sedo lavoro culturale,
convinto piìr che mai che la sua vita o deue
essere azione, mouimento continuo, senza
soste; mouimento ed azione tendcnti all'uni-
cofine dell'uorno: saluarsi e saluare o.

Le tappe del suo cammino spirituale sono
continuamente scandite dal desiderio della

santità: . Ilnostro þrocedere nella uita spiri-
tuale deue essere un salire continuo e deci-
so... Ho un desiderío intenso di farmi
santo ,. Leggendo le pagine del diario b facile
scoprire il segreto della sua instancabile atti-
vitä: la preghiera e i sacramenti sono la sor-
gente della sua totale dedizione agli altri.
Alberto Marvelli, contemplativo nell'azione, è
un uomo eucaristico: ogni volta che parteci-
pa alla Messa e si accosta alla Santa
Comunione, o'e un accendetsi di santi pro-
positi, Þ come un fuoco cbe arde, una ¡iam-
ma cbe brucia e cbe consuma ,. RiceveÍe
l'Eucaristia signifìca per lui, entrare in comu-
nione con il sacrificio di Cristo, donando la
vita. Dall'incontro quotidiano con Gesìr, sca-
turisce quell'amore per il prossimo, che lo
spinge sempre piìi sulle strade degli ultimi.
Alüo tratto caratteristico della sua vita spiri-
tuale è un grande amore alla Madonna: il
giorno B dicembre 1934, a sedici anni, aveva
scritto nel diario: o Questa mattina bo con-
sacrato il mio cuore alla Vergine Immaco-
lata ,. Per questo prega ogni giorno il
Rosario: lo recita in famiglia o con gli amici,
talvolta da solo in bicicletta. Per Alberto è una
preghiera di grande significato,
spirituale, in cui Maria si fa
stra, guida, (RVM 37).

o un percorso
madre, mae-

Quando Zaccagnini gli propone di lavora-
re nel partito della Democrazia Cristiana,
Alber-to si consulta col vescovo, poi accetta e
si dedica generosamente anche all'attività
politica. Le sue doti e il suo particolare cari-
sma esercitano un fæcino su tutti. E riscuote
sempre rispetto e stima, persino dagli stessi
awersari. Per I'elezione della prima ammini-
strazione comunale, è candidato nelle liste
della Democrazia cnstiana.Ia sera del 5 otto-
bre 1946, proprio mentre si sta recando in
bicicletta a tenere I'ultimo comizio elettorale,
viene investito da un camion militare. Muore
poche ore dopo in ospedale, senza aver ripre-
so conoscenza, assistito dalla madre e dal fra-
tello Giorgio.

Aveva ragione Giorgio La Pira quando
scrisse di lui: " Un giomo, la Chiesa di Rimini
potrh dire alle generazioni nuoue: ecco io ui
mostro comne l'autentica uita cristiana ,.
Quel giorno è arrivato, suggellato dalla parola
di Giovanni Paolo II a Loreto.

Per Alberto Marvelli, I'Azione Cattolica b
stata dawero \na "scuola di santith". tr
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Ricorre quest'anno il 150" anniversario
del dogma mariano dell'Immacolata
Concezione di Maria. L'8 dicembre 7854 il
beato Pio IX clefirìr in questi termini la
Concezione Immacolata di Maria: . la dot-
trina cbe sostiene la beatissima Vergine
Maria nel primo istante della sua conce-
zione, per síngolare grazia e príuílegio
dí Dio onnipotente, in uista dei nterití dí
Gesì,t Cristo, saluatore del genere
Ltmano,'e stata preseruata immune da
ogní macchia di peccato originale, Þ

stata riuelata da Dío e perci'o si deue
credere fermamente e inuiolabilmente
da tuttí i fedeli ".

In questa occasione la Chiesa intende
commemorare la fausta ricorrenza, ma
soprattutto recare un contributo di rifles-
sione teologica sul contenuto del dogn-ra
stesso e sui tentativi compiuti per la sua
ricomprensione nel nostro tempo.

Riguarclo al dogma del concepimento
immacolato di Maria, I'odierna riflessione
teologica è irnpegnata ad approfondire
alcuni di quei puntí di uísta nuoui.

Essa, ad esempio rilegge il dogma alla
luce dell'amore salvifico di Dio Trinità. La
concezione di Maria infatti fu fiutto della
sola grazia, puro dono del Padre, del
Figlio e dello Spirito. Quest'evento testi-
monia che Maria fu giustificata dalla sola
grazia, non dai suoi meriti.

Nel nostro tempo gli studi sulla conce-
zione immacolata di Maria dovranno dare
una soluzione ai nodi in cui il dogma defi-
nito da Pio IX viene a trovarsi nei confron-
ti della dottrina sul peccato originale, la
quale, pur prescindèndo dalle þosizioni
radicali negatrici dell'esistenza stessa di
tale peccato, è oggetto di una vasta erme-
neutica.

Ricordiamo che la concezione imrna-
colata di Maria è segno forte della grazia
di Dio operante in una creatura: è dono
trinitario di amore che, nella libertà sor-
retta dalla grazia, da luogo a una vita vis-
suta all'insegna dell'accoglienza glata e
dell'amore senza limite.

Significa che la vergine di Nazaret com-
pie in sê I'essenza della condizione umana
quale Dio I'ha voluta: ella è donna orien-
tata su se stessa, ma aperta all'amore di

Dio, degli uomini, della creazione umana:
è la figlia precliletta del Padre che reca fìn
dal principio della sua esistenza, "ilsígillo
di Dío sullafronte" (cf . Ap 9,4).

Significa che Maria è donna storica del
cuore indiviso nella quale si è resa viva e
concreta la speranza clell'umanità che
cerca un futuro di pace e di giustizia, di
armonia e di fraternità.

Maria di Nazaret è la Madre di Cristo,
specchio dell'esistenza discepolare. Il con-
cepimento immacolato non esime la

PADRE GnxcARLo cr HA LASCIATo

Martedl 9 novembre, nella chiesa Arcipresbiterale di
Calolziocorte (Lc), si sono celebrati i funerali di Padre
Giancarlo Galli. Era nato 52 anni fa a Calolziocorte, dove è
cresciuto insieme al fiztello, educato dai genitori secondo i
valori cristiani colmi di grande fede e amore per la Chiesa.

Dopo gli studi intraprese I'attività di impiegato in un'a-
zienda della Valle San Martino. All'età cli 30 anni chiede di
entrare nella Congregazione dei Padri Somaschi; nel 1988, a
Somasca, emette la prima professione e nel 1991 la profes-
sione perpetua nella sua chiesa parrocchiale di Calolziocorte.
Il 17 ottobre 7992 viene ordinato sacerdote nel nostro
Santuario da Mons. Roberto Amadei, vescovo di Bergamo.

Inizib il suo ministero pastorale come vicario parrocchiale
nella parrocchia Madonna Pellegrina di Mestre (Ve) e, in
seguito, come padre spirituale, presso il Centro Professiona-
le dei padri Somasachi di Albate (Co).

Una fulminea malattia lo ha condotto all'incontro con il
Padre a cui si era preparato giorno per giorno con grande
co nsapevole zza e mansuetudine.

Vergine, pur piena di grazia (c1. Lc 7,28),
clalla sua condizione terrena con tutto cit¡
che essa comporta di sofferenza e di opa-
cità, di lotta interiore e di partecipazione
alle passioni dell'esistenza. Come discepo-
la, anche Maria dovette crescere nella
fede, progredire nella speranza posta a
clura prova, orientare il suo amore vergi-
nale verso Dio e verso Giuseppe di
Nazaret, verso il Figlio Gesìr e la comunità
ecclesiale, verso gli uomini e le donne,
sr-roi fratelli e sorelle.

Significa che in Maria risplende la
forma vera e pura della bellezza, senza
lurenzogna, quindi nê turbamento, bellez-
za come splendore della verità e riverbero
clella bontà, bellezza quale perfezione e
arr-nonia, semplicità e Írasparenza.

Con questo dogma la Chiesa esalta
l'onnipotenza di Dio che in Maria si è
Pienamente realizzata. Cos'r: " Il dogma
dell'Immacolata Concezione si pu'o dire
unø merutuigliosa sintesi dottrinale della
JÞde cristiana. Esso infatti raccbiude in
íe Ie uerítb fondamentali del messaggio

riuelato: della creazione dei progenitori
nello stato di gíustizia al peccato con il
quale essí Isanno colnpromesso la situa-
zione propria e dei díscendenti, dalla
iniziale pron?essa fatta ad Adamo ed
Eua nel Protouangelo alla sua meraui-
gliosa realizzazione mediante l'incar-
nazione delVerbo nel seno purissinzo di
Maria; dalla situazione disperata dí
un'umanith uotata alla dannazione
eterna alla prospettiua della saluezza
finale nella partecipazione alla beatitu-
dine di Dis " (Giovanni Paolo II, Angelus
dell'B dicembre 19BB).

Al riguardo resta illuminante I'insegna-
mento del Santo Padre, I'ultimo profeta
credibile di questo mondo avvolto di
tenebre, che in Maria ci aiuta a vedere
una nuova luce e < co',ne Maria conser-
uaua nel sLto cuore le grandi opere cbe
Dio ba compíuto in lei, glí auuenimenti
stessi della uita dí Cristo, coù ancbe
nella Cbiesa ". tr
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<< Vi lascio la pace. vi do la mia pace.
Non come Ia dà il mondo, io la do a voi
Non sia turbato il vostro cuore
E non abbia timore ,, (Gv't5, t>-'t3).

Ho bisogno della tua pace

Signore, ho bisogno della tua pace
per non seminare parole nel vuoto
per non mendicare una pace magica
per questo mio povero mondo.

Fammi aftigiano di pace
accogliendo con gioia e amando quella pace
<he tu hai rivelato ai discepoli nella notte di veglia
orima della tua passione e la sera stessa del giorno
äella tua nsurrezrone.

Ho bisogno della tua pace
per resistere alla competizione mondiale dell'apparenza.
Ho bisogno della tua pa<e
per non impietosirmi su m'e stesso,
per non aver paura del domani.

Ho bisogno della tua pace
per non abbattermi davanti ai miei limiti
agli ostacoli, ai conflitti,
ma per trovare il coraggio di assumerli e di risolverli

Ho bisogno della tua pace
per non fuggire davanti al pericolo,
per abbandonare la mia tranquillità,
per non rifugiarmi nella scusa dell'impotenza
davanti alla sofferenza degli altri
e all'ingiustizia delle loro situazioni.

VEnso Coror\irA

In Germania fervono i preparativi, ma
arrche in Italia, seppur dietro le quinte,
c'è tutto un fiorire di iniziative ad boc.
Stiamo parlando della Giornata Mondiale
della Gioventì:, manifestazione voluta da
Giovanni Paolo II nel 1985 e giunta ormai
alla sua )C( edizione. Un appuntamento
che anche stavolta lascerà il segno, se
non altro per quell'esperienza di profon-
da comunione con la Chiesa universale e
per quel rapporto speciale che si instaura
con il Santo Padre, leader indiscusso di
ogniGMG.

Ricordo ancora oggi con commozione
I'esperienza di Santiago de Compostela
nel 1989:.prete ancoÍa alle prime armi,
con uno sparuto gruppo di giovani di
Ossona, nel magentino, che frequentava-
no il nostro Centro di Spiritualità. Ma
soprattutto ho nel cuore la GMG dell'an-
no giubilare a Roma; arruolato nell'eserci-
to dei duemila confessori del Circo
Massimo, ero anch'io in quel tappeto
urnano dalle dimensioni oceaniche di gio-
vani, felici di stare insieme sui prati di Tor
Yergata. Il Papa stesso ebbe a definirlo
o rtn incontro dauuero straordinario, cbe
'e andato al di îa di ogni attesa e, direi,
persino di ogni umana aspettatíua ".

Ora molti sono proiettati verso Colonia
e, possiamo scommettedo, saranno fedeli
al tradizionale appuntamento. I1 tema del-
I'incontro, "SiaTno uenuti per adorarlo"
(fult 2,2), permetterà ai giovani di ogni
continente di giungere all'incontro col
Signore Gesìr, ripercorrendo idealmente
I'itinerario dei Magi. Proprio a Colonia,
secondo una pia tradizione, sono venera-
te le loro reliquie. ln interutet, sull'apposi-
to sito promosso dalla Conferenza episco-
pale italiana, si putr già trovare il calenda-
rio delle giornate e le modalità di iscrizio-
ne; sul nostro sito di pastorale giovanile-
vocazionale non mancano spunti per un
canrmino somasco verso Ia GMG.

Da parte sua, Giovanni Paolo II assicu-
ra che sta accompagnando spiritualmente
i giovani che incontrerà in agosro. Ha gia
scritto il messaggio, in cui continua a prç-
sentare proposte piuttosto esigenti: " Eintportante non solo cbe ui preoccupiate
dell'organizzazione pràtíca ãetla
Giornata Mondiale della Giouentìt, ma

occoTTe cbe ne curíate ín prirno luogo la
prepa razi one spi ri tuale, in u n'atmosfera
difede e dí ascolto della parola dí Dio ".
Ancora una volta iI Papa chiede ai giovani
di andare controcorrente, rifiutando le
mode ffimere,le seduzioni del denaro, i
facilí miti del successo e del potere. Li
invita a non lasciarsi andare in un tragíco
uuoto spirituale e a non cercare la solu-
zione dei problemí in praticbe religiose
incompatibili con la fede cristiana, ma
bens'r li esorta a seguire Cristo, vivendo
una vita piena, da testimoni coraggiosi e
credibili. Anzi, li vuole addirittura santi,
perchê solo i santi possono rinnouare
I'umanith.

Forza e coraggio, allora. E arrivederci
tutti a Colonia, per una vita trasformata
dall'incontro con il Signore Gesù, " il solo
cbe pu'o soddisþre le attese più intime
dell'intelligenza e del cuore dell'uomo ,.
Parola di Giovanni Paolo II. tr
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Ho bisogno della tua pace, Signore,
per poterti servire gratuitamente,
senza alcun premio,
e per esserne felice. J. Steward

E subito apparve con I'angelo
una moltitudine dell'esercito ce/este che lodava Dio e diceva:

<< Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama >>
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Ricordando i bambini di Beslan
Siamo rimasti tutti con il fiato sospeso, all'inizio
del settembre scorso, di fronte alla tragica notizia
che una intera scuola nella città di Beslan in
Ossezia (Russia), era in mano a terroristi, penetra-
ti nella scuola nelgiorno in cui si svolgeva la festa
di inizio delle lezioni. Il tragico bilancio di quei
giorni è stato di 394 morti, di cui 156 bambini. I
feriti ricoverati negli ospedali fi.rrono 448, di cui
249bambini, B0 in gravi condizioni.

Queste foto vogliono essere un omaggio a quelle
innocenti vittime per non dimenticare quella
assurda tragedia e dopo la forte emozione del
momento, ricordare ad ognuno che dobbiamo
adoperarci in difesa dei piccoli che ancora oggi
sono vittime innocenti.
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zB dicembre: Santi lnnocenti Martiri
GIORNATA MONDIALE SOMASCA PER L'INFANZIA NEGATA

Ogni anno i Padri Somaschi dedicano questa giornata per promuovere una
nuova sensibilità e cultura in difesa dell'infanzia maltrattat¿ e negata. E
nata cosi la "Giornata mondiale somasca per I'infanzia negata" con lo scopo
di stimolare e ricordare alla nostra coscienza personale e collettiva l'irri-
nunciabile difesa dei piccoli e il dovere di lottare contro gli "erodi" attuali.

p. I:dbio
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Bambini colombiani
vittime della gueffiglia

La Colornbia vive ormai da piìr di qua-
rant'anni, un fenomeno, causato dai grup-
pi armati fuorilegge, di violenza interna
che ha seminato rnorte, sequestri, migra-
zione forzata dalla caÍnpagna alla città, e
generato orfani, dolore, miseria, ma peg-
gio ancora, trasformato dei bambini in
attori diretti del conflitto. Attuahnente si
calcola che ci sono circa sessantamila
combattenti, dei quali sedicimila sono
minorenni.

Questi ragazzi sono facihnente ingan-
nati dai vari gruppi che li attirano con false
promesse; molti vengono reclutati con la
fotza e con la minaccia: "o uieni con noi,
altrimenti ti uccidiamo o uccidiamo tuo
padre, o tuo fratello... se uieni con noi
essi riceueranno la nostra protezione e
tu potrai aiutarli economica?nente".
Questo di fronte alla pover(a e mancanza
di oportunitâ di Lln lavoro, ha portato
come risultato che nolti ragazzi si siano
lasciati coinvolgere in questo gioco triste e
miserabile clella guerra, per finire di diven-
tare miseramente carne di cannone.

Di fronte a questo dramma la comu-
nità somasca di Tunja non è rimasta indif-
ferente. Da febbraio ha incominciato un
lavoro di prevenzione per bambini che
corrono il rischio di essere arruolati. Nella
nostra casa clel Centro Juuenil Emiliani
ricevono eclucazione e formazione.
Abbiamo cominciato con dodici ed ora
sono 17, viviamo di quanto la Prowidenza
ci elergisce giorno per giorno, non aven-
clo nessun aiuto dallo stato.

Dall'agosto del 2003, su proposta del-
I'ente governativo Instituto Colombiano
de Bienestar Familiar abbiamo incomin-
ciato un'opera cli ricupero dei minori
clisertori dei gruppi armati illegali, guerri-
glia e paramilitari.

In ottobre dello stesso anno abbiamo
preso due case in affitto per 25 fra ragazzi
e Tagazze. Sono interni, gli si offre una
educazione integrale mediante lo stuclio,
la preparazione al lavoro e un'attività di
socializzazione.

L'educazione è mirata al reinserimento
sociale, educandoli all'autostima, alla par-
tecipazione sociale, alla ricostruzione dei
legami familiari, all'autosostentâmento
mediante il lavoro.

All'inizio fu veramente difficile: non
eravalno preparati per questo tipo di pro-
blerni, sentivamcl paura, el'avalno in una
situazione a rischio ecl effettivamente non
mancarono minacce da qualche gruppo. I
ragazzi arrivano con alle spalle un'infanzia
bruciata, con un senso della vita e della
società falsato, convinti che la vita non
vale nulla e che la società ê nemica.

Sono ragazzi tra i 75 e i 18 anni, alcuni
non sanno leggere e scrivere, con profon-
de ferite nell'anirna e nella loro persona-
litâ, come collseguenza di quanto hanntr
vissuto, hanno visto o fatto.

Con I'aiuto di Dio e il coraggio che ci
dà il carisma di san Girolamo, il 9 di otto-
bre scorso abbiamo aperto la Casa giouct-
nile, una casa-famiglia per doclici giovani.
Essa offre loro una maggiore libertà e pos-
sibilità per costruirsi un futuro con lo str,r-

dio e il lavoro produttivo.
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Dal discorso del Santo Padre
per la beatificazione
dei coniugi Luigi e Maria
Beltrame Quattrocchi

Carissime famiglie. Oggi ci siamo dati
appuntamento per la beaúficazione di
due coniugi: Luigi e Maria Beltrame
Quattrocchi. Con questo solenne atto
ecclesiale noi intendiamo porre in evi-
denza un esempio di risposta affermati-
va alla domanda di Cristo. Ia risposta è
data da due sposi, vissuti a Roma nella
prima metà del secolo ventesimo, un
secolo in cui la fede in Cristo è stata
messa a dura prova. Anche in quegli
anni difficili i coniugi Luigi e Maria
hanno tenuto accesa Ia Iampada della
fede - lumen Cbristi - e I'hanno tra-
smessa ai loro quattro figli, dei quali tre
sono oggi presenti in questa Piazza. A
voi coSr scriveva vostra madre: . Lí alle-
uarnrno nella þde, perclíe conoscessero
Dio e lo amassero ,. Ma quella vivida
fiamma i vostri genitori I'hanno trasmes-
sa anche agli amici, ai conoscenti, ai col-
leghi... Ed ora, dal Cielo, la donano a
tutta la Chiesa.

Non poteva esserci occasione piìr
felice e piìr significativa di quella odierna
per ricordare e celebrare i vent'anni
dell'Esortazione Apostolica Familiaris
consortio. Questo documento, che resta
ancor oggi di grande attualità, oltre ad
illustrare il valore del matrimonio e i
compiti della famiglia, sollecita ad un
particolare impegno nel cammino di
santità a cui gli sposi sono chiamati in
forza della grazia sacramentale, che
< non si esaurisce nella celebrazione
del sacramento del matrimonio, ma
accompagna i coniugi lungo tutta la
loro esístenza,, (FC 56).

Questi coniugi hanno vissuto, nella
luce del Vangelo e con grande intensità
umana, I'amore coniugale e il servizio
alla vita. Hanno assunto con piena
responsabilità il compito di collaborare
con Dio nella procreazione, dedicandosi
generosamente ai figli per educarli, gui-
darli, orientarli alla scoperta del suo
disegno d'amore. Da questo terreno spi-

rituale cos'r fertile sono scaturite voca-
ztoni al sacerdozio e alla vita consacrata,
che dimostrano quanto il matrimonio e
la verginità, a partire dal comune radica-
mento nell'amore sponsale del Signore,
siano intimamente collegati e si illumini-
no reciprocamente.

Attingendo alla parola di Dio ed alla
testimonianza dei Santi, i beati Sposi
hanno vissuto una vita ordinaria in
modo straordinario. Tra le gioie e le
preoccupazioni di una famiglia normale,
hanno saputo realizzare un'esistenza
straordinariamente ricca di spiritualità.
Al centro, I'Eucaristia quotidiana, a cui si
aggiungevano la devozione filiale alla
Vergine Maria, invocata con il Rosario
recitato ogni sera, ed il riferimento a
saggi consiglieri spirituali.

CoSr hanno saputo accompagnare i
figli nel discernimento vocazionale, alle-
nandoli a valutare qualsiasi cosa dal
tetto in sL¿, come spesso e con simpatia
amavano dire.

La rtcchezza di fede e d'amore dei
coniugi Luigi e Maria Beltrame Quat-
trocchi è una vivente dimostrazione di
quanto il Concilio Vaticano II ha affer-

rlìato circa la chiamata di tutti i fedeli
alla santità, specificando che i coniugi
perseguono questo obiettivo propriam
uiam sequentes, (seguendo la loro pro-
pria via) (LG 41). Questa precisa indica-
zione del Concilio trova oggi una com-
piuta attuazione con la prima beatifica-
zione di una coppia di sposi: per essi la
fedeltà al Vangelo e I'eroicità delle virtì_r
sono state riscontrate a partire dal loro
vissuto come coniugi e come genitori.

Nella loro vita, si pub contemplare lo
svelarsi sacramentale dell'amore di
Cristo per la Chiesa. Gli sposi, infatti,
. compiendo inforza di tale sacramen-
to il loro'douere coníugale e familiare,
penetrati dallo Spirito di Cristo, per
tnezzo del quale una la loro uitaÞ per-
uasa di fede, speranza e carith, tendo-
no a ragiungere sempre più la pro-
pria perfezione e la mutua santifica-
zione, e percîo partecipano alla glorifi-
cazione dí Dio,, (GS 49).

Care famiglie, oggi abbiamo una sin-
golare conferma che il cammino di san-
tità compiuto insieme, come coppia, è
possibile, è bello, è straordinariamente
fecondo ed è fondamenrale per il bene

della famiglia, della Chiesa e della
società.

Questo sollecita ad invocare il Signo-
re, perchê siano sempre piìr numerose
le coppie di sposi in grado di far traspa-
rire, nella santità della loro vita, il "miste-
ro grande" dell'amore coniugale, che
trae origine dalla creazione e si compie
nell'unione di Cristo con la Chiesa (cfr
Ef 5,22-33).

Come ogni cammino di santificazio-
ne, anche il vostro, cari sposi, non è
facile. Ogni giorno voi affrontate diffi-
coltà e prove per essere fedeli alla
vostra vocazione, per coltivare I'armo-
nia coniugale e familiare, per assolvere
alla missione di genitori e per partecipa-
re alla vita sociale.

Sappiate cercare nella parola di Dio
la risposta ai tanti interrogativi che la
vita di ogni giorno vi pone. San Paolo
nella seconda lettera al suo amico
Timoteo ci ha ricordato che < tutta la
Scrittura Þ ispirata da Dio e utile per
insegnare, conuincere, correggere e

formare alla giustizia ,, (2Tm 3, 16).
Sorretti dalla forza di quesra parola,
potrete insieme insistere con i figli " inogni occasione opportuna e non
opportuna ), ammonendoli ed esortan-
doli " con ogni magnanimitb e dottri-
71a, (2Tm 4,2).

La Chiesa confida in voi, per affronta-
re le sfide che I'attendono in questo
nuovo millennio. Tra le vie della sua
missione, . la famiglia'e la prima e la
piìt ímportante > (Lettera alle famiglie,
2); su di essa la Chiesa conta, chiaman-
dola ad essere < Ltn uero soggetto dí
euangelizzazíone e di apostolato " (iui,
16). Sono certo che sarete all'altezza del
compito che vi attende, in ogni luogo e
in ogni circostanza.

Lo Spirito santo, che ha ricolmato il
cuore di Maria perchê, nella pienezza
dei tempi, concepisse il Verbo della vita
e lo accogliesse assieme al suo sposo
Giuseppe, vi sostenga evi rafforzi. E

u

a cura di
p. Lttigi Sordelli
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Ci è capitato tante volte di vedere
film americani in cui si parla di
Halloween, una festa tipica del mondo
anglosassone. Le scene, piìr o meno,
sono le stesse. I bambini, vestiti da pic-
coli mostri, da fantasmi o da vampiri,
bussano alle porte delle case con un
sacchetto in mano, per ricevere dolci o
caramelle.

Il problema è che, intorno a questa
ricorrenza, si è scatenato in Italia un
fenomeno parallelo che non riguarda i
bambini: la moda delle feste in discote-
ca che si ispirano all'orrore, all'occulti-
smo e perfino al satanismo.

Ia vera e propria festa di Halloween
si celebra nella notte tra tl3\ ottobre e
il primo novembre. Intorno a questa
data, fioriscono i party all'insegna della
stregoneria. Di conseguenza, questa
moda coinvolge e "auuolge" i ragazzi in
un periodo che, tradizionalmente, era
rivolto al ricordo di tutti i Santi e alla
Commemo razione dei defu nti.

Concentrandosi sui costumi da vam-
piro, e facendo tardi la notte, diventa
piìr difficile dedicare le proprie atten-
zioni agli appuntamenti proposti dal
calendario cristiano. Il ricordo dei morti

(2 novembre) viene sostituito dal catti-
vo gusto degli scheletri e dei fantasmi. I
silenzi del raccoglimento e della pre-
ghiera vengono travolti e calpestati dal
volume assordante della musica da
discoteca.

In occasione di Halloween, discote-
che e pub organizzano feste ispirate al
mondo dell'orrore e dei vampiri. Ecco
come viene pubblicizzato, su Internet,
uno di questi locali: o Pieno di mostri,
stregbe e candele. Sul menu si pu)o leg-
gere Ia storia della zucca di
Halloueen. La bina Þ di produzione
propria e uiene seruita in un biccbiere
aþrma di tescbio...".

Un altro locale si presenta con tavoli
a forma dibara, scheletri sulle mensole,
una parete di lapidi e il soffitto coperto
di ragnatele. Dopo mezzanotte il pro-
prietario del pub fa girare tra i tavoli un
serpente, che viene acc Íezzato dai
clienti. I piìr coraggiosi se lo mettono
intorno al collo. C'è perfino unpub che
ha posto al suo ingresso un teschio di
legno alto sei metri, con le orbite illumi-
nate. Per entrare, bisogna passare dalla
bocca. All'interno, le bevande vengono
servite ai tavoli da camerieri travestiti da
morti viventi.

Tutto questo potrebbe sembrare sol-
tanto un gioco, un'occasione per scher-
zaÍe con gli amici. Il problema è che la
passione per il macabro, spesso ispirata
da Halloween, spinge alcuni ragàzzi a
praticare un passatempo di cattivo
gusto: le bravate notturne nei cimiteri.

Questa triste abitudine, negli ultimi
anni, ha dato origine a numerosi episodi
di vandalismo e di profanazione. Nella
notte di Halloween del 2001, in un pae-
sino della Sardegna, otto minorenni
mascherati da streghe, fantasmi e diavoli
sono entrati in un cimitero. Dopo aver
scavalcato il cancello, hanno cominciato
a scherzare e a rincorrersi. Poi hanno
forzafo la porta dell'ossario e hanno
sparso le ossa tra le tombe e i vialetti.

La festa di Halloween si lega, spesso,
a un altro preoccupante fenomeno: la
presenza di cartomanti e chiromanti
nelle discoteche. Molti locali seguono
questo tipo di moda. E cos'r, oltre a bal-
lare, i ragazzi hanno anche la possibilità
di entrare in contatto con gli-operatori
clell'occulto e di farsi leggere i Tãrocchi.

Certe discoteche propongono ai
giovani delle "notti magicbe", pubbli-
cizzandole su Internet. Ecco, ad esem-
pio, che cosa si legge su uno dei tanti
siti che seguono questa moda: * Festa
medieuale con íncensi, candele, astro-
logia, Taroccbi e consulti esoterici
gratuiti ,. Un'altra pagina di internet

presenta un locale dove, intorno alla
mezzanotte, un mago farà un rito
incentrato sulla "conquista e riconqui-
sta della persona a.rnata". Un'altra
ancora invita i giovani a passare una
"notte esoterica" all'insegna di astrolo-
gia, chiromanzia e c Ítomanzia. o Due
operatori - si legge sul sito - saranno
a disposizione dei clienti per condurli
in un affascinante uiagio nei misteri
del passaTo, presente efuturo,.

Insomma, il ballo pub trasformarsi in
una specie di "ponte" tra i ragazzi e il
mondo dell'occultismo. Il problema
non è da sottovalurare e rischia di ali-
mentare, ancora di piì.r, un certo tipo di
tendenza all'esoterismo e alla supersti-
zione, che è fortemente in crescita tra i
giovani.

E' necessario recuperare il valore
autentico del periodo dell'anno dedica-
to alle persone care che non sono piìr
con noi. Lo ha ricordato tempo fa il
Cardinale Carlo Maria Martini, il quale
ha invitato i fedeli < A onorare i defun-
ti, ad addobbare le tombe con i fiori e
a pregare per i morti ". E ha aggiunto:
o HalloweenÞ una festa estranea alla
nostra tradizione. Úna ffadizione cbe
ba ualori immensi e cbe deue essere
continuata. Quello dei defunti Þ il
culto della nostrt storia. E'il momen-
to in cui si apre la speranza per I'eter-
nitìz ". tr
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p. 'llaurizio Brioli

Giovedr
23 settembre,

alla presenza di
don Giarnpietro

Masseroli,
incaricato dalla
Curia Vescovile

di Bergamo, si è
proceduto alla
ricollocazione

delle Sacre
Reliquie

di san Girolamo
nell'Urna argetea

appena
festaùfata.

A lato:
Don Masseroli

mentre
appone isigilli
sul coperchio

dell'Urna.

L'r;RxA Dr sAN Gnornuo RINNovATA IcoxocRAFrA Dr sANr Gmoreuo

Scuore LoMBARDA oar_ XVII snc., San
Girolamo Miani in gloria con í uene-
rabili padri Vincenzo Gambarana ed
Euangelista Dorati; olio su tela, cm.
133,7 x726,7 ; Somasca, Santuario.

Ir Smrutruo
DI SAN GIROIAMO
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In occasione delle feste per il primo
centenario della canonizzazione di san
Girolamo nel 1867, i Padri Somaschi diede-
ro commissione del disegno di una nuova
urna agli architetti dell'Accademia di San
Luca di Roma; I'incarico dell'esecuzione fu
poi affidato alle maestranze ed alunni
dell'Istituto della Pace di Milano (i
Barabitt) diretto dagli stessi Somaschi.

Questa nuova urna sostituiva la precedente
creafa aYenezia nel 1748,l'anno successivo
allal:eatlficazione. Il Libro degli Atti della
Casa Madre di Somasca, alla data del 30
ottobre 1867 coSr riporta: " Si pensi¿ di fare
Ltn' un?a nuoua per collocaruí degnamen-
te le ossa di S. Girolamo, sembrando l'ur-
na ueccbia fatta a Venezia poco opportu-
na alla solennith che si uoleua.fare e

uenne fatta dal nostro Istituto della Pace
in Milano cbe uenne soppresso nello stesso

anno dal Municipio di quella cittb; e sic-
come I'ut'na del Santo ueniua esposta ogni
anno sull'altare da due sacerdoti con
pericolo dell'uma e delle persone, coi¿ si
fece fare la maccbinetta di legno per collo-
carla stando dietro I'altare ... Fu fatto
subito il trasporto delle ossa del Santo e
collocate sopra i rami e foglie come si
uedono nell'urna nella quale opera si
adoperarono il p. guardiano dei Cappuc-
cini in Bergamo e il p. Sornmaruga Angelo

e in questa occasione furono fatte molte
reliquie del Santo per Roma, Milano e

Somasca ".
In un inventario dei beni della Chiesa e

Fabbriceria di Somasca di metà Ottocento
si ha una descrizione esatta dell'urna sette-
centesca: o 9 ottobre 1831. Si dicbiara cbe
il Corpo di S. Girolarno Miani si contiene
in una Cassa di legno, o Uma lunga oncie
20, alta oncie B, larga oncie 6, ornata
dauanti con lamina d'argento a lauoro,
con due angioleni d'argento a Setto tenen-
ti gli ernblemi del Santo, cio'e Catena,
Cbiaui e Palla d'argento dorati, e cbiusa
dauanti con cristallo, edÞ pur muniTa di
doppio sigíllo arciuescouile. Entro contie-
ne il corpo ricomposto per intero senza
per'o mandibola, con 10 denti, e coronl
dorata. Vi sí conseraa ancora una lamina
d'argento colla legenda,, CORPUS BEATI
HIERONIMI AEMILIANI F. C.R.S. ,. Vi sono
riposte 2 ossa del femore con altre due
ossa senza apofige, credute il centro delle
gambe. Le ossa minori di diuerse grandez-
ze che iui conseruansi sono 20 oltre a 6
ampolline di Cristallo piene ed una setti-
ma seînipiena di framnxenti d'ossa. Tale
UmaÞ poi chiusa in altra Cassa stabile di
legno di noce, þderata di Baetone rosso,
ed ba auanti una lastra, ed una grata di
ferro, ambidue cbiuse a cbiaui. Euui poí

un uelo di seta
bianco a ricamo
cbe serue a co-
prire la Cassa di
S. Girolamo "
(Somasca, fuchi-
vio Casa Madre,
2-3-19s-40).

L'argento del-
l'urna settecente-
sca, con sostan-
ziosa aggiunta,
venne tutto rifu-
so nella nuova
urna, ad eccezio-
ne degli angiolet-
ti, che ancora si
possono vedere
in tutta la loro
bellezza e gra-
ziosità. tr

Il dipinto, che dai Padri fu repuraro degno
di stare per secoli sopra la sepolrura?el
Santo, moho probabilmente è da identificarsi
conla imagine (detta anche impropriamente
stendarclo) che nel 1619 Gioryio Airoldi a
norne degli abitanri cli Somasca donava alla
chiesa_perchê fosse appeso . sopra la sepol-
tura di esso beato Girolatno "-dietro l'iltar
maggiore. Il clocumento notarile porta il titolo
. Al molto Reu.do Prete lll.mo D.' Bartolomeo
Brocco, preposito di S. Bartolomeo di Sotna-
sca > e scritto a nome de "La cura di Soma-
sca", dove cura sÍa per parrocchia. L'intenzio-
neë . farfare la presente intagine ed ffirir-
la a memoria de' posteri al seþolcbro,'in cui
riposano le uenerabili ossa di detto beato
padre Gierolamo Miani,. La supplica þ, þer-
chþ esso beato si degni di perieuerare'e di
,tuouo accettale sollo la stu diuoTa protettio-
ne e tutella non solo la tena di Soniasca, tna
tutto il paese circonuicino suo particolar
diuo.to,. er percbÞ pregbi nostro Signor ldio
per la liberarione da tutti li inþrtuni, tempe-
ste, ingiurie del cielo e bisogni e necesiith
temporalí e spir"ituali per la remissione de'
pgccali et acquisto della diuina gratia ,.
L'Airoldi chiede perranro al parrocó Brocco
che tale immagine . sia esþosfa in Cbiesa a
puþbliga uista e tnemoria di questo fatto, et
uole cbe di questa attione se ne faccia scrit-
tura.pubblica Ð come in effetri risulta dagli
atti del noraio Cola Marino in data 24 agosto
1619. Erano passati solo pochi anni da quan-
clo i Padri Somaschi, in un loro Capitolo
Generale, avevano deciso che in tutte le case
vi fosse I'effigie del Fondator-e, e solo da una
rlecina cl'anni il card. Federico Borromeo
aveva faÍto clipingere una bella tela raffiguran-
te il Beans Hieronymus Mianus da esporre,
assieme acl altre tele, nella sua nuovissima
Biblioteca Ambrosiana. Nel 1615 lo sresso car-
dinale era stato in visita a Somasca; tutto
iarebbe pensare che abbia stimoltato, se non
suggerito, la realizzazione di un dipinto da
porre sopra la sepoltura di Girolamo: lo dimo-
s.tm 14 strettisima dipenclenza iconografica
della figura clel beato dalla tela della ¿mbro-

siana; azzardando un po' di piìr, si potrebbe
pensare che i padri di Somasca abbiano, su
stimolo del Borromeo, ingaggiato il medesi-
mo pittore e sotroposto I'iriziativa alla gente
di Somasca, che con entusiasmo si fecero ufft-
cialmente carico dell'operazione. per quanto
riguarcla le due figure che nel nostro dìpinto
stanno in ginocchio in basso (il p. Vincenzo
Gamlsarana, morto a Bergamo nel 1561 ma
traslato e sepolto accanto al Miani nel 1601;
ed il p. Evangelista Dorati, morto in Somasca
nel 1602 e sepolto anch'egli vicino al Fon-
datore), clue figure che i nostri antichi riten-
nero degni di stare raffigurati, oltre che sepol-
ti, accanto al beato Girolamo, non sappiámo
documentare se siano stati aggiuntl 

-in 
un

s.eço¡do tempo alla tela o facciano parte già
del dipinto originale.

Sta di fatto che già nel 1625, nelle r-elazio-
ne che vien fatta trasferendo le ossa del beato
Girolamo da dietro I'altar maggiore alla nuova
cappellina ornata di stucchi-rul lato sinistro
dello stesso altare,-si trasfeil la anche il dipin-
to; riconlpare infatti nella relazione clèlla
Elevazione delle Sacre Ossa stesa nel 1748 in
occasione clella awenu n beatificazione. Va
notato infine che il dipinto, proprio in riferi-
mento alla beatificazione e poi alla
Canonizzazione ufficiali del Santo (7747 e
1767;, sub'r conseguenrenìenre delle ritocca-
ture e forse degli aggiustamenti, come è stato
rilevato dal restauro appena ultimato. tr
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Sopra:
Tabernacolo della

Chiesa parrocchiale
di san Inrenzo

martire in Rossino.

Alato:
Gloria dell'Eucaristia,

affresco;
Rossino,

Cbiesa parroccbiale.

Axxo DEll'Eucerusrr¿.

Il Papa apre in San Pietro
I'Anno dell'Eucaristia

Nel pomeriggio di domenica 17 otto-
bre, il Santo Padre Giovanni Paolo II ha
presieduto la Santa Messa all'altare della
Confessione della Basilica Vaticana, in
occasione dell'inizio dell'Anno dell'Euca-
ristia. Dopo la Santa Messa - celebrata dal
Cardinale Angelo Sodano, Segretario di
Stato, con numerosi altri Cardinali - ha
avuto luogo I'Esposizione e I'Adorazione
del Santissimo Sacramento. Il Papa ha
quindi rivolto il suo discorso ai fedeli pre-
senti in Basilica e, attraverso il collega-
mento televisivo, ai partecipanti al 48"
Congresso Eucaristico Internazionale di
Guadalajara (Messico), riuniti per la
Liturgia conclusiva del Congresso. Il Papa
ha sottolineato: o Di luce ba bisogno íl
cuore dell'uomo, appesantito dal pecca-
to, spesso disorientato e stanco, prouato
da sofferenze di ogni genere. Di luce ba
bisogno il mondo, nella dfficile ricerca
di una pace cbe appare lontana, all'ini-

zio di un Millennio sconuolto ed umília-
to dalla uiolenza, dal terrorismo e dalla
guerra. L'EucaristiaÞ luce!... ".

Il Santo Padre ha poi evidenziato che
in questo Anno particolarmente dedicato
all'Eucaristia la comunità cristiana è invita-
fa " a prenderne piìt uiua coscienza con
una celebrazione più sentita, con Ltna
adorazione prolungata e feruente, con
un rnag,iore impegno di fraternith e di
seruízio agli ultimi. L'Eucaristia'e sor-
gente ed eptfania di comunione. E'prin-
cipio e progetto di missione ".

Com'è noto, I'Anno dell'Eucaristia
andrà dall'ottobre 2004 all'ottobre 2005.
L'occasione propizia per tale iniziativa'e
offerta da due eventi, che ne scandiranno
opportunamente I'inizio e la fine: il
Congresso Eucaristico Internazionale, in
programma dal 10 al 17 ottobre 2004 a
Guadalajara (Messico), e l'Assemblea
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si
terrà in Vaticano dal2 al29 ottobre 2005
sul tema: "L'Eucaristía fonte e culrnine
della uita e della missione della Cbiesa".

Dalla Lettera Apostolicat MANE NOBI-
SCUM DOMINE del sommo pontefice
Giovanni Paolo II all'episcopato, al
clero e ai fedeli per I'anno dell'euca-
ristia: ottobre 2OO4 - ottobre 2OOr.

Mistero grande, l'Eucaristia! Mistero
cbe deu'essere ínnanzitutto ben celebra-
to. Bísogna cbe la Santa Messa sia posta
al centro della uita crístiana, e cbe in
ogni comunith si faccia di tutto per cele-
brarla decorosamente.

Occorre, in particolare, coltiuare, sia
nella celebrazione della Messa cbe nel
culto eucaristico fuori della Messa, Ia
uiua consapeuolezza del la presenza
reale di Crísto, auendo cura di testimo-
níarla con il tono della uoce, con i gesti,
con i mouitnenti, con tutto l'insieme del
comportamenlo. E necessario, in LtnA
parola, cbe tutto il modo di îattare
l'Eucaristia da parte dei mínisti e deí
.fedeli sia ímprontato a un esftemo
rispeuo. La presenza di Gesù nel taber-
nacolo deue costituire come un polo di
attrazione per un numero sempre piìt
grande di anime innamorate di Lui,
capaci dí stare a lungo ad ascoltatne la
uoce e quasi a sentírne í palpiti del
cLtore. "Gustate e uedete quantoþ buono
íl Signore!" (Sal33).

L'adorazione eucarística fuori della
,l4essa diuenti, durante questo anno, Ltn
impegno speciale per le singole co/r7u-
nith parroccbiali e relígiose. Restiamo
prostrati a lungo dauanti a Gesù presen-
te nell'Eucaristia, riparando con la
nostrafede e il nostt'o atnore le trascura-
tezze, le dímenticanze e persino glí
oltragí cbe il nostro Saluatore deue subi-
re in tante partí del mondo.

Voi tutti, fedeli, riscoprite il dono
dell'Eucaristia come luce e forza per la
uostra uita quotidiana nel mondo, nell'e-
sercizio delle rispettíue professioni e a
contatto con le píìt diuerse situazioni.
Riscopritelo soprattutto per uiuere piena-
tnente la bellezza e la missione della
famiglia.

Stanno dauanti ai nostri occbi gli
esempi dei Santi, cbe nell'Eucaristia
banno trouato l'alimento per il loro
cammíno dí perþzione. Quante uolte

essi banno uersato lacrime di commozio-
ne nell'esperienza di coìt grande mistero
ed banno uissuto indicibili ore di gioia
"sponsale" dauanti al Sacramento del-
l'altare.

Ci aiuti soprattutto la Vetgine Santa,
cbe incatn)o con I'intera sua esistenza la
Iogíca dell'Eucaristia. "La Cbiesa, guar-
dando a Maria corne a suo modello,'e
cbiamata ad imitarla ancbe nel suo rap-
porto con questo Místero santissimo". In
questo Anno di grazia, sostenuta da
Maria, la Cbiesa troui nuouo slancio per
la sua missione e riconosca sernpre di
piìt nell'Eucaristia Ia þnte e il uertice di
tutta la sua uita. tr

L S¡rru¡ruo

DI SAN GIROI.AMO

Euu¡¡¡r

Sopra:
Stendardo
eucaristico
processionale;
MonteMarenzo,
Cbiesa pan'occbiale.

22



,t -.

Lettera dal Congo
Ca¡issimi lettori, siamo le Suore Somasche, le figlie di san Girolamo, che ancora una
volta vogliamo metterui al corrente della nostrahissione in Africa e precisamente in
un quartiere della periferia di Kinshasa. Siamo in una zona molto povèra, clove le zan-
zare esistono e si fanno particolarmente sentire, facendo anche ìtrage di persone a
causa della malaria.I piir colpiti sono i bambini, i quali non avenclo g"li anticorpi e le
medicine necessarie per combatteda, muoiono faèilmente. Che solferenza quando
vedi che a morire è soprattutto un bambino e non puoi fare niente per salvarloi

Le. nos.tre giornate sono sempre ben movinlentate, soprattutto nel risponclere ai
tanti bambini che bussano oer chiederci qualche cosa cla 

^mangiare, 
qualci-re cosa cla

vestirsi. Tre settimane fa abbiamo raccolto nel nostro cortile treìta ragazzi di stracla e
in un secondo momento altri trenta. Abbiamo loro proweduto di cibõe vesriti, frutto
clell'aiuto di tanti ber-refattori italiani che ci aiutano ad andare avanti nella spêranza
che la casa venga presto fìnita. Erano felicissimi e non finivano di ringraziarci! In quel
mornento il loro volto si era illuminato dalla gioia e sembrava-volessero dirci
" Qualcuno penslt ct noi ,.

La nostra costruzione va avanti piano piano, uta non perdiamo la speranza, perchê
sappiarno che se I'opera è voluta cla Dio, lui ci pensa e êi assiste. A nôi occorrê dlalo-
ga-re con le culture che convivono accanto a noi e ci è chiesto Ltn cuore capace cli
dilatarsi, di spaziare oltre i propri limiti culturali, di annunciare a rurri quèlli che
incontriamo laParola piena, anzi I'Amore, per cui chiediamo a tutti voi che ii amate e
ci aiutate, di esserci vicini anche con la preghiera affinchê possiamo testimoniare con
la nostra vita I'impegno di Gesìr che ci ha détto- Andate; io sono con voi.

Da questa terra tanto martoÍiata, vi promettiamo il nostro ricordo al Signore.
Con affetto. M. M. Tiziana e consot.elle
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Reccor\To Dr I\ATALE

Carissirni arnici, vi racconto urta storia,
una fra tante, cli quelle che qualcuno chia-
ma edificanti ma che ci obbligano a fer-
marci, a pelÌsare, a valutare atteggiamenti
e modi di fare, a scrutare la genuinith e la
profondità clella nostra carità.

Murthy è un giovane signore di età
non ben clefinita ma che potrebbe avere
circa trent'anni, Vive cla solo, per stracla, e
dornre vicil-lo ai negozi dove venclono
alcolici. L'alcol è ormai il suo piÌr feclele
colrpagno, I'amico che non lo traclisce
mai e in cui quotidianarnente si rifugia.

Viene da noi a Yuva Vikas quasi tutti i
giorni. Non ha pretese, nol-r vuole un lavo-
ro, non vuole smettere di bere, non chie-
cle di entrare in casa. Solo qualcosa da
mangiare. Ha uno straordinario senso
dello humour ecl è capace cli notare
impercettibili moti dell'anirno qualora si
manifestil'lo attraverso l'espressione fac-
ciale.

Spinti dal desiclerio cli offrirgli cib che
a noi pare una migliore conclizione di vita,
abbiarno prirna provato con le buone: " Zi
portia?no in un centuo per alcolisti, cosi,

poi staraí nteglio ", poi con piìr insisten-
z '. o Mót non puoi ttittere sentpre coìt,
non ti sposerai tnai e farai una brutta
fine " e infine con forme semi-ir-ltimidato-
rie: " Se non accetti di curarti e dí sntette-
re cli bere non ti dian'to piìt da n'tangiare

Un giorno ci ha detto: o Va betrc, lo so
cbe sono un ubríacone e cbe clourei
gnettere. Mc¿ non cí ríesco. Se non t¡olete
danni da n'tangictre, non rimprouerate-
tni, alnteno uoi, perclíe questo Þ cîo cbe
riceuo da coloro cbe nú ittcontrano,.

I giorni prima cli Natale rirnaneva da
noi per molte ore al giorno: si sedeva
all'ingresso clella cornunità e aspettava.
Pian piano ha preso sempre piir confiden-
za, al punto che, quando qualcuno veniva
a vedere il nostro presepio, era lui che kr
accoglieva e gli spiegava che cosa avrebbe
trovato. Non gli piaceva il nostro prese-
pio: sembrava il mercato - coSl diceva lui

- di una zona popolare di Bangalore.
Una sera voleva pregare con noi e -

pur cli religione indÌr - desiderava avere
un simbolo cristiano da portare con sê.

Siarno andati in cappella, si è inginoc-
chiato, sembrava recitasse qualcl're pre-
gl'riera e facesse delle promesse a Dio.
L'ho benedetto e gli I'ro dato una croce.
Era contento. Sapevamo già cl're le pro-
rrìesse fatt"e a Dio riguarclavano il bere.
Non abbiar¡o pensato che avrebbe smes-
so, ma l'abbiamo ugualmente affidato
a Dio.

Il 31 dicembre è con-rparso verso le
ventitrê. Avevo appena celebrato l'Eucari-
stia con alcuni amici, in ringraziamento
per I'anno trascorso, E Murthy era h. Ho
rtngraziato Dio: era il suo dono cli fine
anno e I'augurio per il 2004. Gli abbiamo
dato da mangiare una buona cena. Poi ha

detto che sarebbe anclato da qualcl-re
parte a dormire e chiedeva un lenzuolo
per coprirsi. Manclarlo via? Non me la
sono sentita. Ho preparato alla svelta una
carnera, recuperato un lenzuolo, clato una
bottiglia d'acqua per la norre. Le parole di
ringraziamento erallo sulle sue labbre e
scolpite sul suo volto. Il giorno dopo, alle
sette, la camera efa vuota. Sapevo con
certezza che sarebbe tornato, con il solitct
alito, alla ricerca cli qualcosa da mangiare.
Ma la notte di san Silvestro, qr-rella dei
botti, delle chiacchiere r,uote sr¡ll'inizio di
un lllrovo anno, ci aveva portato un rega-
lo, un augurio inedito, Portava la firma di
Dio.stesso. tr
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;--(-{ I Domenica 29 settembre mons. Gian-
luca Rota, pre\/osto di Sant'Alessanclro in
Colonna in Bergamo, ha presiecluto la
consueta festa della Madonna clegli Orfar-ri
nel 50" anniversario dell' incoror-l azione.

Alla solenne concelebrazione eucaristi-
ca delle ore 17,00 ha fatto seguito la pro-
cessione con per le vie di Somasca con il
simulacro della Vergine.

Il corpo banclistico di Curnasco (BG)
ha accompagnato la processione e alla
sera ha tenuto Llll concerto nel chiostro
delle Suore Orsoline.
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a tutti i nostri lettori e ai loro familiari,
a tutti gli amici

del Santuario di San Girolamo
i nostri auguri di

Buon Natale
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